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Una nuova ricerca?

Una famosa pagina del pensatore tedesco Friedrich Nietzsche inizia con questa frase: “Avete sentito di quel folle uomo che accese una lanterna alla chiara luce del mattino, corse al mercato e si mise a gridare incessantemente: ‘Cerco Dio! Cerco Dio!’”. Sembra un segno di follia decidere di accendere una lanterna quando attorno c’è la piena luce del mattino, ma in realtà anche l’Europa di oggi comincia a sentire l’esigenza di dover riaccendere una nuova luce proprio quando tutto attorno sembra illuminato. La luce che viene dal secolo dei “lumi”, dalla ragione, dalle scienze, dai poteri del mondo non appare più sufficiente per il nostro cammino. Siamo spinti da tanti segni a rimetterci in ricerca. Basta pensare alle domande suscitate dalla serie di drammi storici, resi eventi mediatici planetari, che abbiamo vissuto: dall’11 settembre del 2001 a New York, allo tsunami del sud-est Asia, alla morte di Giovanni Paolo II, alla situazione in Medio Oriente, all’incancrenirsi del terrorismo... Altri eventi con meno visibilità, ma decisivi, ci pongono domande di fondo: le problematiche etiche legate all’impressionante sviluppo delle scienze, specie riguardo la vita; la nuova situazione geopolitica mondiale, a cui abbiamo già accennato, con l’emergere della Cina e dell’India sulla scena dei mercati e del sapere, la grande pressione dei migranti alle frontiere dei nostri paesi.

Mi sembra che un primo passo della evangelizzazione sia l’ascoltare, il fare emergere, il sostenere questa nuova ricerca. Provo a sintetizzare attorno alle classiche categorie del vero, del bello e del buono le domande che penso più di fondo. 

La ricerca del vero

Le persone cercano la verità, cercano Dio. Se l’antico cinico Diogene di Sinope, girovagando con la sua botte, poneva la domanda: “cerco l’uomo”, per Nietzsche la domanda sull’uomo coincide con quella su Dio. L’uomo di oggi è alla ricerca di Dio, della verità, anche se al “mercato” ci sono persone che sembrano mostrarsi indifferenti o anche ostili. 

Propongo alcune osservazioni su questa ricerca della verità nel mondo occidentale:

- la questione della verità si intreccia con quella della libertà;

- la ricerca della verità si intreccia con la domanda sul senso della vita.

La ricerca del bello

La più radicale tentazione dell’umanità nasce sempre dal frammentare il volto dell’uomo in pezzi per poi sceglierne un frammento, una parte e ingigantirla “ideologicamente” fino a farla diventare il tutto. Il risultato è mostruoso: è sparita la bellezza. Questo è anche violenza, perché quando una parte (come l’occhio) - che in sé è vera e bella come contributo per la bellezza del tutto - pretende di essere il tutto, deve fuoriuscire dal suo campo, occupare tutto lo spazio e quindi eliminare le altre dimensioni che sono altrettanto umane e importanti. Questo grave rischio è presente innanzitutto nelle visioni antropologiche che riducono l’uomo o solo a corpo o solo a spirito o solo a lavoro o solo a sessualità o solo a ragione o solo a tecnica ecc. È presente tra le scienze, quando una scienza pretende di dire l’intera verità sull’uomo: pensiamo ai grandi dibattiti sulla bioetica legati alle biotecnologie. Ma è anche presente nelle politiche dove un gruppo, un partito, un’etnia, una razza pretende di essere tutta la realtà e quindi, ovviamente, deve eliminare ogni alterità e differenza. Anche l’economia rischia questa deriva. Sistemi economici basati solo sul liberismo, sul libero mercato, sulla proprietà privata, sulla libera iniziativa, sulla capacità imprenditoriale, hanno creato dei “vincenti” della modernità, ma anche dei “perdenti”: le persone più deboli, gli “inutili”, gli emarginati ... D’altra parte abbiamo assistito allo spegnimento delle capacità creative per opera di sistemi che hanno imposto unilateralmente il collettivo. 

Abbiamo urgenza di trovare la via dell’armonia e del bello per ripensare con urgenza la visione dell’uomo. Sta divenendo chiaro che la questione antropologica è fondamentale. 

La ricerca del buono

Il buono è l’altro attributo dell’essere, del reale. Esiste un bene, un amore, qualcosa che vale, capace di orientare l’agire dei singoli e delle città? Esiste un bene capace di rispondere alla drammatica domanda di giustizia dei poveri del mondo? La ricerca del vero e del bello coincide con la ricerca del bene, dell’amore. 

Sappiamo che Verum Pulchrum et Bonum convertuntur in Unum. Essi sono volti diversi della medesima realtà. Si tratta di passare ad ogni livello dalla frammentazione all’uno, per ritrovare la verità, la bellezza e l’amore, per ritrovare la dimora. Questa in sintesi la sfida che abbiamo davanti.

* * * * *

La nuova ricerca del vero, del bello e del buono avviene oggi in Europa all’interno di un chiaro pluralismo religioso. 

Se tentiamo uno sguardo sul futuro (pur senza essere profeti) vediamo che la dimensione del pluralismo religioso sarà sempre più forte, soprattutto pensando all’andamento demografico mondiale, allo sviluppo del fenomeno migratorio e alla globalizzazione.

La via del Dio crocifisso e risorto

In questa situazione quale via intraprendere per il futuro?

Al cuore del cristianesimo troviamo la Pasqua del Cristo. Da essa possiamo ripartire per “abitare” la nostra cultura europea e per ridare contenuto ai concetti di vero, bello e buono. Alla sequela del Cristo ci troviamo capaci di abitare in qualsiasi cultura, anche in quella segnata dalla morte di Dio e dalle sue conseguenze. Il Cristianesimo infatti ha nel suo cuore una “morte di Dio”, una notte – quella del Crocifisso - che sono andate ben aldilà di ogni proclamazione culturale del nulla o della “morte di Dio”. Nel perché del Cristo in croce (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”) troviamo la presenza di tutti i perché dell’uomo. Il Cristianesimo ha nel suo cuore la grande notizia della Risurrezione: la morte è stata vinta; i perché e le attese dell’uomo hanno una riposta; il Risorto “rimane fra noi fino alla fine dei tempi”.
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